
Veglia di preghiera a S. Giovanni Bosco e al SS. Sacramento

Gennaio 2012 

Canto: Dall’aurora al tramonto

Rit. Dall'aurora io cerco te
fino al tramonto ti chiamo
ha sete solo di te
l'anima mia come terra deserta


Non mi fermerò un solo istante
sempre canterò la tua lode
perché sei il mio Dio il mio riparo
mi proteggerai all'ombra delle tue ali.
Rit.

Non mi fermerò un solo istante
io racconterò le tue opere
perché sei il mio Dio unico bene
nulla mai potrà la notte contro di me.


Dall'aurora io cerco te
fino al tramonto ti chiamo
ha sete solo di te
l'anima mia come terra deserta
ha sete solo di te
l'anima mia come terra deserta

G- Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo                           
T- Amen

G-  Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, 
T- che sono stati chiamati secondo il suo disegno.

G- Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 
T- Egli non ha risparmiato il proprio Figlio e lo ha dato per tutti noi.

G- Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? 
T- Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

G- Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati.
T- Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità

G- Né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.
T- Perché tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno.

Primo momento: 
Calzoni colore del prato, un ginocchio ammaccato per un salto in più, due piante un filo tirato, la mela sul naso e gli amici giù. Un pezzo di pane e una fetta di cielo, sapore di festa e tu: Giovanni dei Becchi giullare dei campi regalo alla gioventù.

Dalle memorie dell’oratorio: 
“Ai Becchi avevo un prato, dove vi erano molte piante, di cui tuttora sussiste un pero martinello, che in quel tempo mi era di molto aiuto. A questo albero attaccava una fune, che andava a rannodarsi ad un altro a qualche distanza; di poi un tavolino colla bisaccia; indi un tappeto a terra per farvi sopra i salti. Quando ogni cosa era preparata ed ognuno stava ansioso di ammirare novità, allora li invitava tutti a recitare la terza parte del Rosario, dopo cui si cantava una lode sacra. Finito questo montava sopra una sedia, faceva la predica, o meglio ripeteva quanto mi ricordava delle spiegazione delle Vangelo udita al mattino in chiesa […] Terminata la predica si faceva breve preghiera, e tosto si dava principio ai trattenimenti. In quel momento voi avreste veduto, come vi dissi, l’oratore divenire un ciarlatano di professione. Fare la rondinella, il salto mortale, camminare sulle mani col corpo in alto; poi cingermi la bisaccia, mangiare gli scudi per andarli a ripigliare sulla punta del naso dell’uno o dell’altro; poi moltiplicare le palle, le uova, cangiare l’acqua in vino […] Sulla corda poi camminava come per un sentiero; saltava, danzava […] 
Dopo alcune ore di questa ricreazione quando io era ben stanco, cessava ogni trastullo, 
tacevasi preghiera ed ognuno se ne andava pe’ fatti suoi.
Da queste radunanze erano esclusi tutti quelli che avessero bestemmiato, fatto cattivi discorsi, o avessero rifiutato di prendere parte alle pratiche religiose.”
Video: Il sogno dei 9 anni
E pensare che tutto ebbe inizio da un sogno! “A suo tempo ,tutto comprenderai”. Ti prese la mano con bontà, ti disse di essere umile, forte e robusto. Maria, è stata il tuo punto di partenza, la tua compagna di viaggio. Come te, a Lei rivolgiamo le nostre preghiere:
Tutti: Maria, donna del sogno, prega per noi.
Maria, Tu che hai messo in Giovanni Bosco il seme, per la sua grande opera, rendi anche noi umili e forti, affinché possiamo portare avanti, con passione ed impegno, il suo capolavoro. Preghiamo
Maria, maestra di don Bosco, trasformaci in strumenti efficaci per l’educazione dei giovani; facci pazienti e attenti ai loro bisogni, segni e portatori dell’amore di Dio. Preghiamo
Maria, donaci un cuore buono, la tenacia nel lavoro e il coraggio di testimoniare il Vangelo. Fa che la nostra vita sia ispirata a quella di don Bosco. Preghiamo
Maria, fa di noi abili “giullari” e validi animatori, cosicché possiamo percorre con i giovani, la strada che conduce a Dio. Preghiamo
Maria, tocca il cuore di tanti giovani, perché apprezzino la vita, la vivano, la difendano e ne facciano un dono. Preghiamo.

Maria aiutaci ad essere “sognatori”, capaci di sognare in grande senza arrendersi davanti alle difficoltà, per offrire a tutti speranza e gioia di vita.

Canto: La mia anima canta
La mia anima canta
la grandezza del Signore,
il mio spirito esulta
nel mio salvatore.
Nella mia povertà
l’Infinito mi ha guardata,
in eterno ogni creatura 
mi chiamerà beata.

La mia gioia è nel Signore 
che ha compiuto grandi cose in me,
la mia lode al Dio fedele 
che ha soccorso il suo popolo 
e non ha dimenticato 
le sue promesse d’amore.
Rit. 

Ha disperso i superbi 
nei pensieri inconfessabili,
ha deposto i potenti,
ha risollevato gli umili,
ha saziato gli affamati
e aperto ai ricchi le mani.
Secondo momento: 
La veste color della strada forse un pò consumata, qualche acciacco in più, nei prati intorno a Valdocco ti chiama don Bosco la tua gioventù. La vecchia tettoia e una piccola stanza fra spiagge infinite in cuor, un fischio per Corso Regina, uno sguardo profondo sentono l’amore!
Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo.

Perché Tu sei con me (Gen verde)
Solo tu sei il mio pastore 
niente mai mi mancherà
Solo tu sei il mio pastore, o Signore.

Mi conduci dietro te sulle verdi alture 
ai ruscelli tranquilli, lassù
dov’è più limpida l’acqua per me,
dove mi fai riposare.

Anche fra le tenebre d’un abisso oscuro
io non temo alcun male perché
tu mi sostieni, sei sempre con me
rendi il sentiero sicuro.

Siedo alla tua tavola che mi hai preparato 
ed il calice è colmo per me 
di quella linfa di felicità
che per amore hai versato.

Sempre mi accompagnano 
lungo estati e inverni 
la tua grazia, la tua fedeltà
nella tua casa io abiterò
fino alla fine dei giorni.
Dalle memorie dell’oratorio:

All'uscita dalla chiesa cominciava il tempo libero, che ognuno occupava come voleva. Qualcuno continuava la scuola di catechismo, prendeva lezioni di canto o di lettura. La maggior parte dei ragazzi giocava, correndo e saltando fino a sera. Sotto la mia assistenza entravano in azione tutti gli strumenti di gioco, persino gli arnesi dei saltimbanchi, che avevo imparato ad usare sul prato dei Becchi. Solo con tanti strumenti di questo genere si potevano impedire le risse e mantenere un'allegria ordinata in quell'esercito di ragazzi. Di molti di essi si poteva dire con la Sacra Scrittura: «Come i cavalli e i muletti scalpitano, ma non capiscono».

Devo però testimoniare che anche nei ragazzi senza nessuna istruzione ho sempre ammirato un grande rispetto per la Chiesa e i preti, e un grande desiderio di conoscere la Religione Cristiana.

Io mi servivo di quelle ricreazioni lunghissime per avvicinare ogni ragazzo. Con una parola all'orecchio, a uno raccomandavo maggior obbedienza, a un altro maggior puntualità al ca​techismo, a un terzo di venirsi a confessare, a un altro ancora suggerivo un pensiero di riflessione, e così via. Posso dire che la ricreazione era il tempo in cui agganciavo un bel numero di ragazzi, che al sabato sera o alla domenica mattina venivano con molta buona volontà a fare la loro confessione.

Preghiamo insieme:

O Padre e Maestro della gioventù, 

San Giovanni Bosco, 

che, docile ai doni dello Spirito, 

hai trasmesso alla Famiglia Salesiana il tesoro 

della tua predilezione per i piccoli e i poveri, 

  

Insegnaci a divenire ogni giorno per loro 

segni e portatori dell'amore di Dio, 

coltivando nell'animo 

i medesimi sentimenti di Cristo Buon Pastore. 

  

Chiedi per tutti i membri della tua Famiglia 

un cuore buono, 

la tenacia nel lavoro, 

la saggezza nel discernere, 

il coraggio di testimoniare, il senso di Chiesa, 

la generosità missionaria. 

  

Ottienici la grazia 

della fedeltà alla speciale Alleanza 

che il Signore ha sancito con noi e fa' che, guidati da Maria, 

percorriamo lietamente con i giovani 

la via che conduce all'Amore. 

Amen. 
Terzo momento: 
Un eco color della storia, tesoro dei campi che oggi non è più, il vecchio pilone del sogno, il ragazzo sul filo non esiste più. L’antica fontana del grande cortile non getta più acqua e tu... aspetti qualcuno che ancora racconti l’amore alla gioventù.
Tutte le notti veniva a vegliarlo Pietro Enria, il ragazzino rimasto orfano nel colèra del 1854, che don Bosco aveva preso con sé e aveva sempre considerato come un figlio. Pietro doveva a volte fargli i servizi più umili che si devono prestare a un malato.

La febbre è quasi sempre alta, il respiro affannoso.
Nel grande cortile affollato di ragazzi si sente un silenzio insolito.
Anche i più piccoli guardano a quella finestra, dove il loro grande amico sta morendo.

Con la fine dell'anno, sembra che arrivi inesorabilmente anche la fine di don Bosco. Al termine di una giornata spossante, don Bosco fa chiamare don Rua e monsignor Cagliero. Li prende per mano, come un papà stringe la mano ai figli maggiori, e dice adagio:“Vogliatevi bene come fratelli. Amatevi, aiutatevi, sopportatevi a vicenda. L'aiuto di Dio e di Maria Ausiliatrice non vi mancherà...” Nella notte chiede ad Enria un sorso d'acqua.
Poi gli dice:“Bisogna imparare a vivere e a morire.”
L'inizio di gennaio porta una ripresa insperata. Ma sono pochi giorni, stroncati da un rapido peggioramento. Don Lemoyne gli suggerisce:“Pensi a Gesù sulla croce. Anche lui soffrì senza potersi muovere.” “Sì, è quello che faccio sempre.”
Gli ultimi giorni furono cancellati da un lungo sonno.

Le ultime parole che riuscì a dire furono:“Facciamo del bene a tutti, del male a nessuno. Dite ai miei ragazzi che li aspetto tutti in Paradiso.”
Era l’alba del 31 gennaio 1888.

Video Strenna 2012 (Parte finale, con racconto “Una musica che continua”)
Silenzio di riflessione
Dalle memorie biografiche di Don Bosco:

“[…] Al cominciare di quest'anno nuovo che cosa debbo io chiedervi? che cosa promettervi e che consigliarvi? Sono tre cose. Quanto a chiedervi non posso altro che domandarvi quanto forma il programma di questa casa e che sta scritto nella mia camera: Da mihi animas cetera tolle. Io non chiedo che le vostre anime, non desidero che il vostro bene spirituale.

Promettervi? lo vi prometto e vi do tutto quel che sono e quel che ho. Io per voi studio, per voi lavoro, per voi vivo e per voi sono disposto anche a dare la vita.”

Siamo chiamati a svolgere questo compito. Questa è l’eredità che Don Bosco ci ha lasciato. Vivere e lavorare per la salvezza dei giovani. Come il santo sognatore, dobbiamo sentire in noi la passione e l’entusiasmo di educare i giovani alla vita sana del vangelo.
Preghiamo insieme:
Ti rendiamo grazie, Signore, 

per averci dato Don Bosco. 

In lui celebriamo le meraviglie del tuo amore. 

  

Tu lo hai ricolmato di doni, di natura e di grazia 

e lo hai dato a noi come padre dei giovani, 

come fondatore di Famiglie religiose 

al servizio della gioventù nel tuo nome, 

come maestro di vita cristiana per tutti. 

  

Egli fu uomo profondamente umano 

attento ed aperto ai segni dei tempi, 

ed insieme l'uomo di Dio 

che sospinto dalla tua carità 

ha saputo dare la vita per la salvezza dei giovani. 

  

Concedi a noi, ti preghiamo, di saperlo imitare 

nel suo amore a Dio e al prossimo 

e nello sforzo generoso di vivere il Vangelo 

con coraggio e gioia. 

Amen. 

Canto: Padre, maestro ed amico
Padre di molte genti padre, 

il nostro grido ascolta 

è il canto della vita. 

Quella perenne giovinezza 

che tu portavi in cuore 

perché non doni a noi.


Padre maestro ed amico 
noi giovani del mondo 
guardiamo ancora a te. 
Apri il nostro cuore a Cristo 
sostieni il nostro impegno 
in questa società. 
Oh, oh, oh...


